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VERNER
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Armenia, e Bruno, in un edificio assai originale di Erevan, espone opere che hanno un significato sem-
plice e nuovo, per questa epoca in crisi. Armenia, che per un soffio non ho visitata con Tonino Guerra
e che con le sue parole ho imparato a rispettare profondamente. Armenia, terra di artisti, di persone
che si inoltrano quindi oltre il pensiero.

Raggiungo Bruno a Pesaro, nella sua casa immersa nel verde e con il mare Adriatico che illumina an-
che le giornate grigie di nuvole. Difficile essere depressi in questo paesaggio e infatti Bruno e sereno
e dialoga con arguzia. Ci sediamo al tavolo, un tavolo che mi mostra con orgoglio, di marmo nero,
da lui progettato e, secondo I'arte degli opifici della pietre dure, cosi celebre anticamente in Italia,
ha inserito animaletti come rane, grilli e qualcosa che non so ben definire. Dopo aver accarezzato la
liscia pietra nera, mi ha detto con fierezza che ha duecento milioni di anni, sorseggiando il caffe, e
parlando a bassa voce, poiché era mattina presto e in casa tutti tranne noi due, ancora dormivano.
Mi ha detto, “quell’animale? L'ho inventato!”. Mi ha mostrato acquarelli che confermano la sua abilita
gia dimostrata nel disegno e nell’incisione, e quella carta ruvida, in questi animali, ancora rane, grilli
ed esserini inventati, apprezzo gli accostamenti di colori arditi con un verde squillante. Sono sorpreso.
Bruno & una persona vitale. E erotismo sereno ed esplicito. Per Iui la vita passa dai sensi e ai sensi
ritorna dopo aver accarezzato cervello e cuore, muovendo le mani che produrranno corpi sinuosi di
donna, fiori altrettanto femminili oppure impermeabili, cappelli da uomo, guanti, sigari, ovvero simboli
maschili che sottolineano I'assenza del maschio che si rifugia nella donna, concreta, viva, che & per
lui passaggio obbligato di ogni uomo per acquisire un senso, una immagine, un volto. La sua scultura
piu celebre, la donna che abbraccia un niente maschile che si riconosce per I'impermeabile € il cap-
pello, dimostra la sua fame di vivere, di relazionarsi per essere, di relazionarsi per comprendere dagli
altri il proprio volto e della donna, anche come femmina, cogliere la scintilla dall’anima.

Dialogando con leggerezza e ironia, Bruno mi chiede se credo in Dio. Gli rispondo che credo nel
Sacro, che di recente, diciamo negli ultimi sei anni, questa sensazione mi coglie all'improwviso € mi
riempie di armonia.

Mi osserva e tace e il suo silenzio € un piccolo assenso che non & disposto a trasformare in parole e
anche, non intende negare. E, come chi sa di sapere ma offre a piccole dosi la sua versione dell’esi-
stenza, mi dice “Ia, dietro a quell’ulivo, metto una ciotola grande con I'acqua per gli uccelli. Li guardo
bere, lavarsi, quasi danzare fra di loro ...” Gli rispondo che a casa mia, ¢’e una ciotola simile. Tre dita
d’acqua appena. Ci immergo dei sassi che sembrano piccole isole e cosi anche le lucertole riescono
a bere, altrimenti, mi sono accorto che annegherebbero. Di notte poi, poiché in primavera ed estate
rimango in giardino fino tardi, e il cane dorme in casa, vedo bere il riccio e spesso anche la volpe,
la mia volpe che mia non &, ma che dopo aver bevuto e mangiato qualcosa che le lascio li vicino, si
siede e mi guarda senza ringraziare, ma facendomi sentire accettato dalla natura. Spesso mi sono
commosso e ho sussurrato un ringraziamento, e so che lei capisce.

Bruno non immagina quanto lo comprendo, quanto quelle opere mi appartengano. Ora il mio com-
pito consiste nel cercare di spiegare quel che fra noi non & stato detto fra la domanda “ma credi in
Dio?” e il suo narrare subito dopo, degli uccelli che osserva mentre bevono.

Cosa c’e, di sottinteso in quel silenzio durato un attimo e che contiene il significato non razionale di
quelle opere?

E per spiegarmi, per spiegare a voi, € a me stesso, chiedo un aiuto a Jaime de Angulo. Questo
estroso signore, visse con gli indiani Pitt Rivers in California. Visse con loro con una intensita, con
una partecipazione cosi totale, da aver deciso di raccontare la sua esperienza non col solito testo di
antropologia, ma con un’opera letteraria che trovo eccellente. Questo racconto € per gli occidentali,
o semplicemente per i non non indiani, strano e anche bello. E un mondo nuovo, spesso incom-
prensibile, e il motivo & il medesimo di quel salto fatto da Bruno nel dialogo, passando dal dubbio di
Dio agli uccelli che bevono. Ammettiamolo, quel passaggio € sembrato a molti lettori, un cambiare
argomento... e invece non lo era. Stava accadendo quel salto che & misterioso per gli esseri razionali
€ comune, necessario, fra artisti.

Veniamo al significato con I'aiuto appunto di de Angulo che fu anche artista di spessore. Egli, in un
saggio che di solito € allegato ai racconti indiani, ci dice che i Pitt Rivers avevano una vita talmente
elementare, senza vasellame, tessitura, senso della decorazione e agricoltura, e quindi “...non ho
nulla da obbiettare a chiamarli animali”. Questa situazione dell’evoluzione da animale a uomo, risulta
essere ancora proiettata piu verso I'animale. La loro vita, che Iui ha condiviso, sembra non avere nulla
di umano ma, e questo ma e enorme, de Angulo ci dice che, se non hanno alcuna divinita, e quindi
religione nel senso strutturato che intendiamo noi, hanno comungue un senso del sacro che € pre-
sente in ogni aspetto della loro esistenza.

“E quasi impossibile per un uomo civile farsi un’idea del grado di intimita con la natura che tutto cid
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rappresenta. Nessun uomo civile avrebbe mai la pazienza e I'energia di oziare in una localita selvaggia
abbastanza a lungo da cogliere questo ritmo sottile...”.

Ora adattiamo quella frase a me e a Bruno. Lartista & un uomo civile, ma non sempre. Egli sente il
selvaggio, la lezione della natura che ha dentro e non la rifiuta, non ci riesce, perché in essa sente una
felicita della carne che si diffonde in tutto il suo essere. Lartista pud quindi comprendere quel grado
di intimita con la natura che sente anche nel rapporto col cibo € nella sensualita. Se “nessun uomo
civile avrebbe mai la pazienza e I'energia di oziare in una localita selvaggia abbastanza a lungo per
cogliere...”, Bruno e io, che siamo artisti, lo facciamo spesso. Se mi ha raccontato del suo giardino
e degli uccelli che bevono e si lavano, & perché esso era li davanti con tutta la sua realta verde che ci
riempiva gli occhi. Il giardino, che € natura addomesticata, gli ha ricordato quel minimo fatto della cio-
tola dell’'acqua, ma io so che essa & simbolo di passeggiate in riva al mare, nei boschi, nel prendere
la terra con le mani e inebriarsi annusandola...

Se “& quasi impossibile per un uomo civile farsi un’idea del grado di intimita”, come scrive de Angulo,
per Bruno, per me, quella via porta non a Dio, ma ad un senso del sacro che spiega perché, dalla
domanda se in dio credo, lui sia passato a descrivere un frammento di vita della natura. Questo at-
teggiamento, Il nostro, de Angulo lo chiama “atteggiamento mistico”, e quello degli esseri umani solo
civili, solo razionali non lo richiude in un termine, ma in un modo limitante di essere che descrive come
segue. La razionalita, frutto della civilta, e ché dovrebbe servire per organizzare la vita, ha preteso di
spiegare il sacro, e per farlo gli ha dato un volto, una immagine simile alla nostra... ha insomma creato
gli dei o appunto il singolo Dio. E non si € fermata qui! Ha creato un sistema concettuale al quale
deve per forza corrispondere un sistema gerarchico (il sacerdozio) e dei riti che sono precisi e sempre
uguali. Il sacro la civilta lo ha quindi rinchiuso in quella struttura... ma Bruno sa, come i Pitt Rivers, che
entrando in contatto con la natura, che sia un amplesso o I'osservare con calma uccellini che bevono
non importa, perché le vie della natura sono infinite, Bruno sa dicevo, che un brivido immenso ti co-
gliera e ti sentirai per un attimo, che un attimo non & perché si colloca fuori dal tempo, in sintonia con
tutto, con la vita, la morte che della vita € parte, il sole, le stelle, gli uccelli che bevono, la tua donna
che ti accarezza, la sabbia che senti scorrere fra le dita, il mistero dell’acqua, della primavera, del figlio
e della sera... Tutto. Tutto fiorisce in un attimo che rende I'esistenza una gloria che passa dai sensi.
Questo ¢ il sacro, questo Bruno ci racconta con animali veri, che tutti possiamo vedere, e animali
che la natura, se solo volesse, potrebbe far esistere, poiché essa non ha meno fantasia di un artista.

Un ultimo aspetto della frase di de Angulo che ho citato, merita di essere meditata. “Nessun uomo
civile avrebbe mai la pazienza e 'energia di oziare in una localita selvaggia abbastanza a lungo da co-
gliere...” Si, oziare. La nostra esistenza civile ha fretta, ha sempre fretta. Lartista, quello vero, rallenta
perché sente gli odori come il cane e la volpe, e sa che quegli odori hanno un senso e non accetta di
non indagarlo! Svegliarsi perché suona la sveglia o perché il cielo si fa chiaro? E non si deve per forza
scegliere in modo radicale. Se la vita ci condanna alla sveglia e al suo suono metallico, possiamo
ritagliarci momenti senza fretta, senza altra esigenza che quella di contemplare uccellini che bevono.

Viracconto di una telefonata fra un imprenditore europeo e uno giapponese. Si doveva concludere un
affare. La telefonata termina e dopo qualche minuto all’europeo giunge un rifiuto categorfco. Egli non
comprende perché e chiama un amico che abita nella, medesima citta di quel giapponese e che forse
gli puo spiegare qualcosa di questo “strano” popolo. L’amico gli chiede quando e accaduto il fatto e
I'altro risponde “cinque minuti fa”. “E strano, qualcosa mi sfugge”. “E io non posso muovermi e an-
dare da lui perché nevica”, “Ah! Nevical Ecco la risposta... nevica”. “Non capisco ...” dice I'europeo.
E I'altro risponde: “Lui sapeva che da te stava nevicando e ha trovato volgare che tu non ne abbia
minimamente accennato. Un uomo che non si incanta alla neve... hai capito?”, “No, cosa centra la
nevel”, “& la neve, &€ per la neve che non ha firmato”.

Questo fatto & accaduto veramente. Pochi imprenditori sono cosi, lo ammetto, e anche pochi uomini,
ma qualcuno esiste e... se osserviamo lo spazio di silenzio di senso, di significato sospeso che si co-
glie fra I'affare da concludere e la neve non accennata, “sentiremo” che & simile se non uguale a quel
salto di senso che mi ha offerto Bruno: “Werner, ma credi in Dio?”, io rispondo che credo nel sacro,
un attimo di silenzio, quell’attimo che la fretta di questa epoca non si pud permettere, e racconta degli
uccelli che osserva mentre bevono.

La neve, gli uccelli, la natura, il sacro, la vita.

Amen
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Armenia, and in a rather bizarre building in Yerevan, Bruno exhibits works which have a new and
simple significance for these times of crisis. Armenia, where | narrowly missed visiting with Tonino
Guerra, and which his words have taught me to respect deeply. Armenia, land of artists, those who
travel beyond thought.

I join Bruno in Pesaro, at his home immersed in green countryside and with the Adriatic lighting up
even the grey of cloudy days. It’s hard to be depressed in these surroundings, and indeed Bruno is
calm and discourses with wit and charm. We sit at a table - a table he shows me proudly, made of
black marble and designed by him - using the stoneworking crafts so famous in Italy in ancient times,
he has inserted miniature animals: frogs, crickets and another | can’t quite name. Stroking the smooth
black stone, he tells me proudly that it's two hundred million years old. He sips his coffee and speaks
in a low voice, it's early morning and inside the house everyone is still sleeping. He says: “That animal
there? | invented it!” He shows me watercolours which confirm what | already know about his drawing
and engraving skills, and there on the rough paper, in those little animals - again frogs, crickets and
made-up creatures, | marvel at the combinations of bold colours and vivid green.

| am astonished. Bruno is a man of vitality. He is calm, the epitome of calm, explicit sensuality. For
him, life springs from the senses and returns to the senses, caressing brain and heart along the way,
moving his hands to create sinuous women’s bodies, equally feminine flowers, or men’s raincoats,
hats, gloves, cigars, in other words masculine symbols which highlight absence of the male who
takes refuge in the woman, tangible and alive which, for Bruno, is an inevitable step every man must
take to acquire a sense, an image, a face. His most celebrated sculpture the woman who embraces
the shell of a man, recognizable in a raincoat and hat, shows his hunger for life, for relationships
as existence, for relationships as a way of understanding who he is, who the woman is, a way of
capturing the spark from her soul.

In a light and ironic tone, Bruno asks me if | believe in God. | reply that | believe in the Sacred; that
recently, in the past six years perhaps, it takes me by surprise and fills me with harmony. He observes
me in silence, and this silence is a small assent which he’s unwilling to put into words and yet has no
intention of refuting. And, like someone who understands it all but offers me his version of life in small
doses, he says: “over there, behind that olive tree, I've put a big bowl of water for the birds. | watch
them drink, bathe, practically dance with each other...” | reply that at my house there’s a similar basin.
Just a couple of inches of water. | put some stones in, like little islands, so that lizards can drink too,
otherwise I've realized that they drown. So at night, because in spring and summer | like to stay in the
garden late into the evening, and the dog sleeps indoors, | watch the hedgehog come to drink, and
there’s often a fox too, my fox who isn’t mine, but who drinks and eats the scraps | put out for it, then
sits and looks at me without thanking me, but makes me feel accepted by nature. Often | am moved
to whisper my thanks, and | know it understands.

Bruno has no idea how well | understand, how much these works belong to me too. Now it's my task
to try and explain what lies between us unsaid, in the interval between the question “Do you believe
in God?” and his telling of watching the birds as they drink.

What is there, implied in that momentary silence, which holds the non-rational meaning of those
pieces?

To explain it, to myself and to you, | need a hand from Jaime de Angulo. An inspirational man who
lived among the Pitt Rivers Indians in California. He lived with them with such an intensity, an aimost
total immersion, that he decided to recount his experience not through a normal anthropological text,
but through a literary work which | personally find excellent. For westerners, or simply non-Indians,
this is a strange yet enchanting story. It tells of a new world, often incomprehensible because of
that very same leap made by Bruno in that conversation, from doubt about God to birds drinking.
Admittedly, to many readers that part of the book appears to be a switch in subject, but actually that’s
not the case. It was precisely that leap which to the rational being seems mysterious, but to artists is
normal and necessary.

And it’s de Angulo, himself an accomplished artist, who can help us find the meaning. In an essay which
is often published alongside the Indian tales, he says that the Pitt Rivers people lived a completely
elemental life, without crockery, fabrics or sense of decoration or agriculture, and therefore “...I have
no objection to calling them animals”. This point in the evolution from animal to human seems still
to lean more towards the animal. Their lives, which he shared, seem to have nothing of the human,
but, and it’s a huge but, de Angulo tells us that although they don’t have a divinity, and therefore a
religion in the structured sense we understand, what they do have is a sense of the sacred which is
present in every aspect of their existence. “It is almost impossible for a civilized man to have an idea
of the intimacy with nature that all this implies. No civilized man would ever have the patience and the
energy to idle in a wild place for long enough to pick up this subtle rhythm...”



Now let’'s adapt the phrase to me and Bruno. The artist is a civilized man, but not always. He feels
the wildness, the teaching of the nature he holds within and he doesn’t deny it, he can’t, because in
this he feels a carnal happiness which spreads throughout his being. So the artist can understand the
extent of intimacy with nature which he feels even in his relationship with food or his sensuality. If “no
civilized man would ever have the patience and the energy to idle in a wild place for long enough...”,
Bruno and |, as artists, do it often. If he told me about his garden and the birds that come to drink
and bathe there, it is because it was there before us, filling our eyes with all its green reality. The
garden, as a taming of nature, reminded him of the small detail of the basin of water, but | know that
this is a symbol of walks by the sea, in the forest, of taking up handfuls of earth and breathing their
intoxicating scent.

If it's “almost impossible for a civilized man to have an idea of the intimacy”, as de Angulo writes,
for Bruno, and for me, this path leads not to God, but to a sense of the sacred which explains why,
from the question about my beliefs, he went on to describe a fragment of natural life. De Angulo
calls this attitude of Bruno’s, of ours, “mystic attitude”, and the stance of merely civilized, rational
human beings cannot be summed up in a word but by a limiting way of being, which he describes
as follows. Rationality, which is the result of civilization and should serve to organize human life,
aspires to explain the sacred, and to do so it has given it a face, an image similar to our own, in other
words it has created gods, and indeed the one God. And it doesn’t stop there! It has established a
conceptual system which must be governed by a hierarchical system (the priesthood) and a series
of rituals which are are precisely defined and unchanging. Thus civilization has encased the sacred
in that structure... but like the Pitt Rivers, Bruno knows that by coming into contact with nature -
whether it’s through sex or by quietly watching birds drinking is irrelevant, because nature’s ways are
infinite - Bruno knows that an enormous frisson comes over you and you feel for a moment - but it’s
not a moment because it’s timeless - in tune with everything: life, death which is part of life, the sun,
the stars, the birds drinking, your woman caressing you, the sand between your toes, the mystery of
water, spring, children and evening...everything. It all blooms in an instant and turns existence into
a glory experienced through the senses. This is sacred, this is what Bruno is telling us with his real
animals, visible to all, and the other animals which nature could have brought into being, if only she
had wanted to, having no less imagination than an artist.

There’s another aspect of de Angulo’s statement which deserves consideration. “No civilized man
would ever have the patience and the energy to idle in a wild place for long enough...”. Yes, “idle”.
Our civilized existence is in a hurry, always in a hurry. The true artist slows down because he picks up
a scent like a dog or a fox, he knows that the scent has a meaning and he can’t resist checking it out!
Should we wake up because the alarm clock rings, or because the sky grows light? And there’s no
need to choose one or the other. If life condemns us to wake up to an electronic ringing, we can still
carve out unhurried moments, with no demands other than watching the birds drink.

Let me tell you about a phone call between a European businessman and a Japanese one. They
were all set to finalise a deal. The phone call finishes and a few minute later the European receives
a categorical “no”. Not understanding why this is, he calls a friend who lives in the same city as the
Japanese man and who may be able to explain something about this “strange” people. The friend
asks when it happened and he replies, “a few minutes ago”. “Strange, | don’t get it”. “And | can’t go
and see him because it's snowing”...”Ah, it's snowing! There’s your answer...it's snowing”. “I don't
understand,” says the European. The other replies “He knew that it was snowing where you are, and
he found it vulgar that you didn’t even mention it. A man who doesn’t care about snow...do you
understand now?” “No, what’s the snow got to do with it?” “It’s because of the snow that he didn’t
sign”.

This really happened. There aren’t many people like that, | admit, not to mention businessmen, but
they do exist, and... if we look closely at the silent space of suspended meaning which lies between
the deal to be signed and the snow not mentioned, we “feel” that it’s similar to, if not the same as, that
leap of meaning offered to me by Bruno that morning: “Werner, do you believe in God?” | reply that |
believe in the sacred, a moment of silence, one of those moments that the rush of modern life does
not allow us, and he tells me about watching the birds while they drink in his garden.

Snow, birds, nature, the sacred, life.

Amen.
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VERNER

B ApmeHun, B 00HOM O0BONbHO OpUrMHanbHoOM 3aaHun EpesaHa bpyHo BbicTaBnAaeT cBou pabo-
Thbl, UMeOLME AN1A 3TOr0 KPU3NCHOrO BPMEHEHN MPOCTON M HOBbIV CMbICI. APMEHMUA, KOTOPYIO
A YyTb 6bI110 HE NoceTun ¢ TOHMHO [yeppon 1 KOTOPYHO Hay4duscA yBaxkaTb C ero crios! ApmeHua
- 3eMNA XyAOXKHUKOB, NIOAEN, KOTOpble NepexoaAT rpaHb MbICN.

BcTtpevatocb ¢ BpyHo B [lesapo, B ero nome, yTonawllem B 3eJIEHU, OKPY>KEHHOM
AQpvaTnyecknM MOPEM, HamnoMHAKLWMM CBETOM AaXe cepble 0T 06nakoB AHU. CNoXHO 6bITb
noAaBfeHHbIM, 6yoyyn OKPY>XEHHbIM TaKUM Nen3axkeM, U 4eNCTBUTENbHO, BpyHO 6e3mATexXeH
1 BeAeT 3a4yLleBHbIN pasroBop.

Mkl cagMmMca 3a CTON U3 YEPHOro Mpamopa, KOTOPbI OH MHE C rOpAOCTbIO MoKasbiBaeT. ATOT
CTON cAenan oOH caMm M Mo NpuMMepy MacTepoB Mo 06paboTke MOAENOYHbIX KaMHEN, KOorga-To
Tak M3BECTHbIX B WTanuu, Bbipe3an >XMBOTHbIX, NOAOGHbLIX NArywkKam, CBepYKam U Kakux-
TO OPYrMX XMBOTHbIX, KOTOPbIX A AaXe 3aTpyaHAlCb onpenenutb. OH nornaxmnBaeT MoBex-
HOCTb KaMHA U, NpuxnébbiBaAa kode, C ropaocTbio coobLWaeT MHe, YTO 3TOMY KaMHIO ABECTU
MWAIMOHOB NEeT; PasroBOpUBaeT OH TUXWM rONOCOM, MOTOMY YTO elle paHee yTpo, 1 B AOMe
KpOMe Hac ABOUX BCe CnAT. “OTO XuMBOTHOe? A ero Bblayman” -roBopuT oH . lNokasblaeT MHe
akBapesnu, KOTopble MOATBEPXAAIOT Ero MacTEPCTBO, YXKe J0Ka3aHHOEe KapTUHOW 1 rpaBlopom
C M306paXXKEHNAMY XXMBOTHBIX Ha rpybon Bymare: NArylwek, CBEPYKOB U BblAYMaHHbIX CYLLECTB.
A oueHmBal coyeTaHne CMenbIX LBETOB C APKO 3€TEHHbIM.

A yonBneH. BpyHO YenoBeK MOMHbIN XN3HW, ACHOW 1 6€3MATEXHON XXM3HEHHON 3Hepruun. XXn3Hb
ONA Hero npoxoauT 4epes opraHbl YyBCTB, flackasa MbICMb U Cepaue, OHa B ABWXEHWUU PYK,
CO34aloWmX U3BUNUCTbIE Tena >XeHLUMH, XXEHCTBEHHbIE LBEeTbl UMU Nnalm, My>XCcKue LWnAn.,
nep4yaTku, curapbl, TO €CTb MYXCKWE CMMBOSbI, MOAYEPKMBAIOLIME OTCYTCTBME MY>KUMHBbI,
KOTOPbIN HaxoAuT Yy6exulle B >KEHLIMHE - HacTOALLeN, >XWMBOW, [ANA Hero ABMALenca
06A3aTenbHbBIM NyTEM KaXKA0ro My>HUHbI AN1A CHUCKaHWA CMbicna, obpasa, n1vka.

Ero camana 3HamMeHWTaA CKynbnTypa - XeHLMHa, 0bHMMatoLWaa My>XCKOe HUYTO, y3HaBaemoe
no nnawly v WnAne, 4eMOHCTPUPYET ero Xaxkay XX13Hu, xaxay oblieHna AnA CyLecTBOBaHus,
o6LeHMA A/1A NOCTUXEHUA COBCTBEHHOMO NKa M MOSyYEHUA OT KEeHLUMHbI UCKPbI AYLUIN.

PasroBapuBas ¢ NerkocTblo M MpPOHMEN, BpyHo crpawmBaeT mMeHA Bepto nn A B bora. A
oTBeval, 4TO Bepto B CBALWEHHOE, rOBOPIO, YTO B MOCNEAHUE LWECTb NEeT 3TO YyBCTBO
BHe3arnHo oBnazeBaeT MHOW M HanonHAeT MeHA rapmoHuen. OH paccMmaTpuBaeT MeHA Monya
W ero Mon4yaHve BbipaxkaeT He3HauYnTeslbHoe COornacue, KOTOpPoe OH HE CKITOHHEH NpeBpaTUTb
B C/IOBa, TakXe KakK M He HamepeH oTpuuatb. W, Kak 4enoBek, 3HaloLWui, OH BblAAET CBOKO
Bepcuio 6bITMA ManeHbKMMU [03aMu, U roBOpuT: “Tam, 3a BOH TOW ONMBOW A CTaBMO OAHY
60MbLIY0 MUCOYKY C BOOOW ANA NTuu. A CMOTPIO Kak OHW MbIOT BOAY, YMbIBAOTCA, MOYTU
TaHLl,yPOT'f A oTBeYvalo, 4TO Y MeHA AOMa eCTb TaKaA >XXe MUCOoYKa, eaBa N1 B Tpu nanbula BOAbl.
A norpy>xat B Hee KaMHWU, KaxyllnecAa MalileHbKUMWU OCTpOoBaMW. Flmepmubl MOryT NnTb N3
Hee BOAY, B NPOTMBHOM Crlydae OHW YTOHYNM 6bl. Tak Kak BECHOW 1 NTeTOM A 0CTalCb B capy
Aono3gHa, a cobaka cnuT B AOoMe, HOYbIO A BUXKY KakK U3 MUCKU NbeT BOAY eXUK, Yalle nucuua,
MOA nucula, KoTopaA He MOA, KOTopas, NMOCNe TOro Kak MOecT M MOMbET TO, YTO A el OCTaBMAI
Hernoaaneky, caguTbCA U CMOTPUT Ha MeHA, He bnarogapA MeHA, HO 3acTaBnAA YyBCTBOBaTb
cebA NpuHATbLIM Npupodo. A YacTo 6biBato pacTporaHHbIM, LIENOTOM 61arogapto ee 1 3Hato,
4YTO OHa NOHUMAaET MEeHA.

BpyHO He npencTaBnAeT, HACKOMbKO A €ro MMOoHMMalo, HACKONbKO 3TU paboTbl FOPMOHMPYOT
co mHown. Cenvac moen 3apadent ABNAeTCA 0ObACHEHWE TOro, Yero He OblNIo CKaszaHo Mexay
BOMPOCOM “a Tbl Bepulwb B Bora?” n nocneposasliMM cpasdy 3a HUM pacckas3om O nrTuuax, 3a
KOTOPbIMU OH HabntogaeT NOKa OHWU MbIOT BOAY.

YTO Xe CKpbiBaeTCcA MnoA 3TOW TULLUMHOW, ANAWENCA MrHOBeHue, U copepxalen B cebe
HepauMoHarnbHbIA CMbICI TeX paboT.

Y106 06bACHNTLCA, 0OBACHUTL BaM, 06bACHUTL cebe camomy A obpalyatoch K nomoLumn [hbkenvu
e AHryno. 3ToT cBoeobpasHbIv rocnoavH Xun ¢ niaenuamm MNMutt Pusepc B KanudopHuun. OH
>KWJ C HUMKW C TaKOW CaMoOTAAa4v€en, C TaKnM MOMHbIM Y4acTUEM, YTO PELLNST pacck3aTb O CBOEM
onbITe He 0ObIYHBIM aHTPOMONIOrMYECKUM TEKCTOM, a NOCPEACTBOM NUTEpaTypHOro NnpovsBese-
HWA, KOTOPOE A HaxoXy NPEBOCXOAHbIM. OTO CTPaHHbLIA M KpacuBbI pacckas AnA 3anagHoro
YyenoBeka unu, NpoLle roBopA, He ANA UHAenueB. OTO HOBbIM MUP, YACTO HEMOCTUXXUMbIN.
MpuumHa Ta e, 4YTO U NpuyMHa nepexoda, chaenaHHoro bpyHo B pasroBope, nepenga oT
comeHuA B bore K nbtowymM Bogy nTuuam. [NprusHaem, 4To 3TOT Nepexos Mor nokasaTbCA MHOMMM



yuTaTtenAM CMEHOW TeMbl... HO Ha CaMOM Aene 9TO He Tak. [ponsoLwen nepexo, 3arafo4Hbin
ONA paumoHarnbHbIX CO34aHUIA 1 COBEPLUEHHO HEOOXOAMMbIV ANA XYAOXKHUKOB.

Mbl nocTuraem cmbicnia ¢ NoOMOLLBIO Ae AHIY0, KOTOPbIN 6bI1 BblAAOWMMCA XyA0XKHUKOM. B oa-
HOM 3cce, 06bI4HO NMpuUaraeMom K MHAENCKUM pacckasam OH coobliaeT HaM, 4To MuTt Pusepc
BEJIV XXN3Hb 10 TAKOW CTEMNEHUN 3IEMEHTapPHY0 6€3 CTONOBOM NOCYAbl, NPEAMETOB MaHyPaKTypbl,
3CTETUYECKOrO BOCMPUATMA U CENbCKOro X03AWCTBA, YTO “.... A HMKaK He BO3pa)kalo MpoTuB
TOro, 4Tobbl Ha3blBaTb UX XXMBOTHbIMU. OTO COCTOAHME Mepexoda OT XKMBOTHOMO K YENIOBEKY
6onee cnpoeumnpoBaHHO Ha XXMBOTHOM. VX XXN3Hb, KOTOPYO OH pasaenan, KaeTcA 4YTO He nve-
€T HNUYEero YenoBEeYECKOro, HO Kak coobLaeT HaMm Ae AHryno, OHM He MMeesA HUKakoro 6oxecTea
N Takum obpa3oM CTPYKTYPHOW penurum B TOM CMbICie, B KOTOPOM BOCMPUHUMAEM PENUTUI0
Mbl, UMEIOT YyBCTBO CBALLEHHOCTHU, NMPUCYTCTBYIOLLEE B KaXX[I0M acrnekTe MX CyLleCTBOBaHUA.
“0nA UMBMMM30BAaHHOIO YenoBeKa NoYTN HEBO3MOXHO NpeacTaBuUTb cebe cTeneHb 6rmM30cTu ¢
nprvpoaon U BCEM TEM, YTO OHa BbipaXkaeT. H1 y 0fHOro LUMBMAM30BaHHOTO YenoBeka HuKoraa
He byneT CTONbKO TeprneHua n aHeprumn, 4Tob npuaaBaTbcA 6€34enbio B ANKON MECTHOCTU Tak
[ONro, 4Tobbl YNOBUTbL 3TOT YYBCTBUTENbHBIA PUTM...”

A Tenepb NpUMeHUM 3Ty dpasy KO MHe U BpyHo. XygoXHWUK-3TO LUMBUNM30BAHHLIN YENOBEK,
HO He Bcerga. OH YyBCTBYeT YPOK MpupoAbl, ee ANKOCTb, KOTOPYIO HeceT B cebe u KoTopyto
OTBEPrHyTb Yy HEro He MofyyaeTcA, MOTOMY YTO B HEll OH YyBCTBYEeT cHacTbe BO NMOTH,
pacnpocTpaHAIoLLEeecA No BCEMY €ro CyLecTBy. Takum 06pasom, XyAOXKHUK MOXET MOCTUYb Ty
cTeneHb 6rIM30CTyM C MPUPOAON, KOTOPYHO UCMbITIBAET MO OTHOLLEHUIO K €€ N K YyBCTBEHHOCTW.
Ecnu “Hny 0gHOro LMBMNM30BAHHOTO YENOBEKA HUKOTAA He ByAeT CTOMbKO TePMNEHNA U SHEPrnu,
4106 nMpupaBarTcA 6e34enbio B AUKOW MECTHOCTU Tak [ONro, 4Ytobbl ynoBuTb...” A U BpyHo,
ABNAACH XyOOXXHWKamu, Aenaem 370 4acto. OH pacckasan MHe O CBOeM caje M O nTuuax,
YTO NbIOT BOAY M YMbIBAIOTCA MOTOMY, YTO 3TO ObINIO Nepes Hamu BO BCEW CBOEW NPUPOAHON
peanbHOCTU, HanonHAoLWwen Hawn rmasa. Cad, Kak npuvpyYeHHas npupoaa, HarmoMHWM emy
MWCKY C BOAOW, HO A 3HAt0, YTO 3TO CUMBOI NPOryfioK no 6epery MopA, No necam, CUMBON ynu-
BaHMA 3anaxoM 3eMn,4yBCTBYEMbI MPUKOCHOBEHNEM PyKaMM.

Ecnn “3T0 no4Tn HEBO3MOXHO ONA LMBUIN3OBAHHOIO YefiloBeka npeactaBuTb cebe CcTeneHb
6nusocTn’, Kak nuweT ae AHryno, To AnA MeHdA, AnAa BbpyHo 3TOT nyTb BeaeT He K bory, a
K YYBCTBY CBALIEHHOCTW, KOTOpOe OObACHAET Moyemy OT BOMpoca Bepw Nn A B 6ora OH
nepeLlen K onMcaHuio oparmeHTa U3 XXM3HW Npupoapbl. ATOT Haw Noaxon Ae AHryno HasbiBaeT
“MUCTUYECKMM NOAXOA0M’; a NOAX0A YeNnoBeKa TONbKO LMBUIN30BAHHOTO, TOSIbKO paunoHaribHOro
He onpenenAeT KakKnum-TO TEPMUMHOM, a OMNpeaenAeT B BUAE OrpaHMYeHHOro CyLecTBOBaHWA,
KOTOPOE OH OMNKMChIBAET criefyolwmm 06pa3omM: paLmMoHanbHOCTb - N0 UMBUN3ALIMN, KOTOPbIN
OOMKeH 6blf CNY>XUTb OpraHu3aumm XXn3Hu, NbiTaacb 06bACHUTL CBAWEHHOCTb U ANA TOro, 4Tob
chenatb 3TO, OH an emy nuuo, oMk, noxoxue Ha Hawu... OoHMM CNOBOM, OH co3zaan 60ros,
To4yHee eamHoro bora. Ho oH Ha aToM He ocTaHoBuncA. OH co3aan KOHUENTyanbHY CUCTEMY,
KOTOpOM 06A3aTeNnbHO AOSMKHA COOTBETCTBOBTb Mepapxumyeckaa cuctema (CBALEHCTBO) U
TOYHbIE U BCEraa OAMHAKOBbIE pUTyasbl. Takum 06pa3om, umBmnnn3auma 3akoyuna CBALeHHoe
B 3Ty CTPYKTYpY... Ho BpyHo, Kak 1 MuTT PuBepc, 3HaeT, YTO BXOAA B KOHTaKT C NPUPOAON, He
MUMeEeT 3Ha4YeHUA 3TO COBOKYMIEHNE WU CMIOKOMHOE HabmoaeHre 3a NblowyMy BOAY NTUUaMu,
NMOTOMY YTO NMyTW Npupoabl 6ECKOHEYHbI, U Kak A roBopusl, BpyHO 3HaeT, 4yTo Teba oxBaTuT
HenpeoonMMan ApoXb Y Ha MTHOBEHWNE, KOTOPOE He 6yaeT MrHOBEHMEM, MOTOMY YTO 6yaeT BHE
BPEMEHW, Tbl MOYYBCTBYELLb FAPMOHUIO CO BCEM: C XXWU3HbIO, CO CMEPTHLIO, ABMAOLLENCA YaCTbIo
>KU3HW, C COMHUEM, 3Be34aMu, NbIOWMMY BOAY NTULAMU, TBOEN XXEHLUUMHOW, NackKarolen Teba,
NecKoM, CTeKarLWmuM Mexay TBOMUX NanbLUeB, TAWHOW BOAbI, BECHbI, CbiHA, Be4epoB... Co BCeM.
Bce pacuBeTaeT B MrHOBeHWe 0Ka, [enas CylecTBOBaHWE CNaBoW, NPOXoAALLe No opraHam
YyBCTB. OTO M €CTb CBALIEHHOE, 3TO HaM pacckasbiBaeT bpyHO ¢ HAacTOALMMM >KMBOTHBIMU,
KOTOPbIX Mbl BCE MOXEM BUAETh, U XXMBOTHBLIMW, KOTOPbIX MPUPOAA MOXET CO3aTb €CNU TONbKO
NnoXKenaeT, Tak KaK y Hee He MeHbLUe haHTasnu, YeM y XyAOXKHMKa.

MocnepHnin acnekT dpasbl e AHryno, KOTOPYyK A npoumTtupoBas, 3acnyxusaeT ObiTb
06ayMaHHbIM.

“Hun y 0QHOTO UMBUIIM30BAHHOTO YeNloBeKa HUKorga He 6yaeT CTONbKO TePNEHNA U SHEpriu, 4Tob
npupasaTca 6e3fenblo B AWKOA MECTHOCTM TaK [0Nro, YTobbl ynoBuTh...” [a, npuaaBaTbeA
6esfenbio. Halwe UMBWNM30BaHHOE CyllecTBaHME CrewuT, Bceraa crnewwt. HacToAwmi
XYOOXHUK CHUXaeT CKOPOCTb MOTOMY YTO OH YyBCTBYET 3amaxu kak cobaka, Kak nuca u
3HaeT, YTO 3TK 3arnaxym MMelT CMbIC/T U He CornaliaeTca He uccrnenosatb ux. Mpocbinarbes
MOTOMY YTO 3BEHWUT GYAUNbHWK MM MOTOMY 4YTO cBeTneeT? BoBce HeobA3aTenbHO Aenatb
paauKanbHbii BbiGop. ECnv Xn3Hb Hac npuroBapueaeT K GYAMSIBHUKY W ero MeTaninyeckomy
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3BYKY, Mbl MOXXEM OTAeNnTb AnA cebA MOMEHTbI , He Tpe6yrou.w|e cnewkKun nnm gpyroro, Kpome
Kak co3epuaHunAa NTuud, Nnblowmnx soay.

Pacckaxy BaMm npo oavH TenedOoHHbI pa3roBop MexXAay npeanpuHumarenem-eBponenuem u
AnoHueMm. OHM [OMKHbI BbilM 3aKMOYNTb CAENKY. TenedOHHbIN Pa3roBop 3akaH4MBaeTCH, U
Yepes HEeCKONIbKO MUHYT €BpOMeeL, NofyyaeT KaTeropu4yeckuin otkas. He noHumas npuymHbl
0TKasa, OH 3BOHUT OAHOMY CBOEMY APYrY, XMBYLLEMY B TOM X€E rOPOAE, YTO U AMOHEL, U KOTOPbIA
MOXET ObITb PaCCKaXXeT emy 4TO-HMbyap 06 3ToM “cTpaHHOM” Hapoge. [pyr cnpalvBaeT ero,
Korga 3To MPOM30LWSIO, M OH OTBEYAET, YTO “NATb MUHYT Ha3aa” “CTpaHHO, A AOMKHO ObITb YTO-
To ynyctun’ “A gaxe He Mory nonTu K Hemy, NOTOMy 4TO uaeTt cHer”Ax, naetT cHer! BoT roe
oTBeT.... igeT cHer!” “A He noHumaio” roBopuT esponeel. A ero gpyr oTBe4aeT: “OH 3Han,
4YTO y Te6A MAET CHEr 1 NocYMTan HEBOCTIMTAHHOCTBIO TO, YTO Thl AAXE HE YMOMAHYS O CHere.
YenoBek, KOTOPbIV HE BOCXMLLAETCA CHEroM.... MoHnmaews?’; “ HeT, npu 4yem TyT cHer!” “Oeno
B CHere, 3TO U3-3a cHera oH He nognucan”

OTta wucTtopuA npou3owna Ha camom gefie. HemHorume npegnpvHMMarenu  TakoBbl,
npu3Halo, M TakXe KakK M HeMHOrme JioAu TakoBbl, HO Takue CywecTByloT... Ecnu
pPaccMOTPMM MPOCTPAHCTBO TULLUMHBLI MbICIW, HEOAHO3HAYHOrO CMbICNa, YnasnMBaroLerocA
MeXAy 3aKtoyeHuem COenikKM W HEeynomAHYTbIM CHeroM, TO “ModyBCTBYeM”  4TO
OHO TMOXOXe, €CnM He WAEHTUYHO TOMYy Mepexody, YTO MHe npeanoxun BpyHo:
“BepHep, a Tbl Bepuwb B bora?’; A oTBevar, 4TO BEPIO B CBALWEHHOE. MrHOBeHVE TULLKHDI,
TO MrHOBEHWE, KOTOPOE TOPOMAMBOCTb HALIEro BPEMEHU He MOXEeT M03BONuUTb cebe, U OH

pacckablBaeT 0 NTULAXx, 3a KOTOPbIMU OH HABMOAAET, NOKa OHW MbIOT BOAY.
CHer, NTWUbI, NPUMpPoAa, CBALLEHHOE, XXN3Hb.

AMUHb



WORKS /



Studio di modelle 1962
drawing 48x80 cm
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Interno 1965 Manifestazione popolare 1972
lithograph 27.2x38 cm lithograph 56x76 cm




Mit Bett und Kissen 1974
lithograph 56x75 cm

A letto 1974
lithograph 55.5x74.5 cm




Die Weise Il 1975

lithograph 50x65 cm
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Attesa 1979 Blouson 1978
lithograph 57.5x77 cm lithograph 79x98 cm
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Nicht sehen, nicht hoéren, nicht reden 1979 Kleider machen Leute 1977
lithograph 57.5x77 cm lithograph 70x100 cm




Il padrino. L'ultima visita 1979
lithograph 57.5x77 cm
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Una valigia di ricordi 1980
lithograph 56x76 cm
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Natura morta 1981
lithograph 56x76 cm
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A. Rossetti 1984 Con la mano al cuore 1984
lithograph 50x65 cm lithograph 65x80 cm
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Studie zu Melancholie 1984
lithograph 58.5x77 cm




Luna Turca 1984
lithograph 63X88 cm
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Ein entscheidender Anruf 1984
lithograph 63x84 cm
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Della Primavera 1985 Come la Primavera 1985
lithograph 65x87 cm lithograph 59x76 cm
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Torno subito 1986 Herbst 1988
lithograph 63x84 cm lithograph 60x75 cm
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Chiaro di Luna 1987 Tavolo 1988
lithograph 64x89 cm oils on canvas 120x140 cm




Partenza 1989
lithograph 50x65 cm




Nido | 1990
oils on canvas 100x120 cm
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Due Amaryllis 1992
lithograph 67x85 cm

San Pauli 1993
lithograph 60x75 cm




Senza titolo 2006
lithograph 65x80 cm
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Leda con il cigno 2013
drawing 65x75 cm




Amanti 1995
lithograph 58x70 cm

Amore a Firenze Rotbraun 1996
lithograph 67.4x91.5 cm

r.



Natura morta 1996 Tutto finito 1997
drawing 72x102 cm drawing and watercolour 92x115 cm
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Paesaggio 2002
drawing 49x67 cm
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Fumatore 2006
lithograph 80x100 cm

72




Cancelliere 2004 Solitudine 2004
drawing 15x33 cm oils on canvas 120x140 cm




£
O
o
w
juie
x
o
[<2]
=
2]
@
>
c

imento 2007

Avven




Temporale 2009
oils on canvas 160x180 cm







Psyco couch 2010

oils on canvas 160x180 cm
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La stanza delle confessioni 2007 La stanza delle confessioni 2007

oils on canvas 160x180 cm oils on canvas 160x180 cm




L’angelo 2009

Curiosita 2009

oils on canvas 120x140 cm

£
G
o
<
-
x
S
I
—
2]
©
>
c
3
o
c
o
©
IS




Che Guevara morto 1997 Che morto 1996
drawing 72x89 cm drawing and watercolour 45x59 cm




Studio per deposizione 1997
drawing 85x104 cm




Der Lange Weg 1996
oils on canvas 115x200.5 cm




Amairillis verde 2013
oil painting 90x110 cm




Amarillis 2006 Amarillis Lacrime 2006
lithograph and watercolour 40x50 cm lithograph and watercolour 40x50 cm
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Due Amarillis 2013
oil painting 100x110 cm




Ti amo 2013 Chiar di luna 2013
watercolour 76x107 cm watercolour 98x115 cm




Ramarro 2014 Camaleonte 2014
watercolour 100x115 cm watercolour 80x107 cm




Due camaleonti 2014 Piu imparo a conoscere la gente pii amo gli animali 2014
watercolour 100x115 cm watercolour 100x115 cm




Menelao 2014
watercolour 100x110 cm

110



SCULPTURES /



Paesaggio 1990 Partenza 2002
bronze 78x109 cm bronze 180 cm
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La traviata 2005 Caduta dal cielo 2006 los 2014
bronze 165 cm bronze 165 cm bronze 70 cm
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La modella 2012 Il ratto di Europa 2005
bronze 60x32 cm bronze 43x26 cm
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Marmo euro| pa 2006 Nudo 2005
marble 70x40 cm marble (bas relief) 93x82 cm
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Civetta 2012 Donna conchiglia 2005
bronze 30 cm onyx and alabaster 25x30 cm
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Venuta dal cielo 2007 Tuffo 2012
marble 160x65 cm marble 95x120 cm
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Bruno Bruni / biografia

1935 nato il 22 novembre nel casello Ferroviario

N. 134 tra Cattolica e Pesaro.

1947/50 scuole elementari a Granarola con
interruzione per la Guerra.

1952/59 Istituto d’arte F. Mengaroni (Pesaro).
Premio Ugolini.

1959 personale alla Saletta Rossini di Pesaro.
1959/61 dipinge e lavora come lavapiatti in molti
ristoranti di Londra.

1961/66 borsa di studio all’Accademia di Belle Arti
con il prof. Gresko. Riceve il premio LICHTWARK
insieme a Otto Dix e Edgar Augustin.

Con altri giovani pittori fonda il gruppo COOP contro
i mercato D’ARTE. Periodi di studio a Milano.
Conosce Antonio Recalcati e Eduardo Arroyo.
Atelier a Parigi contatti con i pittori dalla Ruche.
1972 contratto di esclusiva con il mercante Volker
Huber.

1977 premio internazionale Senefelder per litografie.
1978 - 1 aprile primo matrimonio a Bruxelles,

tre settimane dopo nasce il primo figlio Bruno.
1980 nasce il secondo figlio Matteo.

2002 secondo matrimonio ad Hannover.

Lavora tra Amburgo, Hannover e Pesaro.

Nel 2002 nominato Cavaliere ufficiale

della Repubblica Italiana, sicuramente non per

la sua posizione politica nei confronti del Governo
di allora.

2014 espone insieme a Eduardo Arroyo,

galleria Levy, Amburgo.

Dal 1959 mostre personali Amsterdam, Berlino,
Bruxelles, Firenze, Francoforte, Amburgo, Colonia,
Leningrado, Londra, Milano, Monaco, New York,
Pesaro, Roma, Tokio, Urbino, Gradara, Wiesharden,
Stoccarda, Kioto, Dallas ecc.

Bruni vive e lavora tra Amburgo, Hannover e Pesaro.

Le sue opere fanno parte di numerose collezioni
pubbliche e private.
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Bruno Bruni / biography

1935 Born on 22nd November at the signalman’s
house no. 134 between Cattolica and Pesaro.
1947/50 Elementary school at Granarola, interrupted
because of the war.

1952/59 Art Institute F. Mengaroni (Pesaro).
Awarded Ugolini prize.

1959 One-man exhibition at the Saletta Rossini

in Pesaro.

1959/61 He paints and he works as dish-washer

in several restaurants in London.

1961/66 Scholarship at the Academy

of Fine Arts with professor Gresko.

He is awarded the LICHTWARK prize together with
Otto Dix and Edgar Augustin.

With other young painters he founds the COOP
group against the ART market. He knows Antonio
Recalcati and Eduardo Arroyo. Atelier in Paris and
contacts with painters from La Ruche.

1972 Exclusivity agreement with the art dealer
Volker Huber.

1977 Awarded SENEFELDER international

prize for his lythographs.

1978 15! April, first wedding in Brussels;

three weeks after his first son Bruno was born.
1980 His second son Matteo was born.

2002 Second wedding in Hanover; he works among
Hamburg, Hanover and Pesaro.

In the same year he is made Knight of the Italian
Republic, certainly not for his political attitude
towards the government of that time.

2014 Exhibition together with Eduardo Arroyo,
Galerie Levy, Hamburg

From 1959 One-man exhibitions in Amsterdam,
Berlin, Brussels, London, Milan, Monaco, New York,
Pesaro, Rome, Tokyo, Urbino, Gradara, Wiesharden,
Stuttgart, Kyoto, Dallas, etc.

Bruni lives and works in Hamburg, Hannover
and Pesaro.

His works are part of several private
and public collections.

BpyHo BpyHu / 6uorpadma

B 1935 poaunca 22 HoAbGpA B byake obxoaunka
>xenesHoaopoxHbIx nyTen Ne 134 pacnonoxeHHas
mexay ropogamu Kattonuka u Nesapo.

C 1947 no1950 y4mnca B Ha4anbHON LWKOse B
['paHapone ¢ nepepbiBOM B yyebe

no npu4nHe BonHbl.

C 1952 no 1959 yunnca B IHcTuTyTe VickyccTBa
umenn ®. MeHrapotum (Mesapo). Monyunn Harpagy
Ugolini.

B 1959 nnyHaA BbICTaBKa B ManeHbLKOM 3ane
Poccunun B ropoge Mesapo.

C 1959 no 1961 pucyet n paboTaet
MoCcyAOMOWLLMKOM BO MHOMMX pecTopaHax
JloHpoHa.

C 1961 no 1966 nony4mn rpaHT Ha obyyeHne

B Akagemun M3AwHbIX VIckyccTB Ha Kypc
npodpeccopa pecko. Monyyun Harpagy
LICHTWARK BmecTe ¢ OTT0 JUKCOM 1

Sarap AyrycTuH. C HeKoTopbIMM MONOALIMU
XyOo>XXHUKamu ocHosan rpynny COOP npoTtus
KOMMepLumanusaumn nckycctea. lNMepuon y4ebol
B Munane.

MosHakomunca ¢ AHTOHVO PekankaTtun n ¢
Sayapno Apporio. B Mapuxe nmeeT cBA3n ¢
XypoxHukamm Ruche.

B 1972 3KCKN03MBHbIN KOHTPaKT C NPoAaBLIOM
Bonkepom Xyb6epom.

B 1977 wHTepHaunoHanbHaA Harpaga Senefelder
3a nuTorpadum.

1 anpena 1978 roaa nepsan ceaabba B
Bptoccene. Tpn Hegenn nNo3xe poavncaA Nepsbii
CblH BpyHo.

B 1980 poamnca BTOpow cbiH MaTT30.

B 2002 BTopaA cBagbba B [aHHOBepe. PaboTtaeT
B [ambypre, [aHHOBepe u Ne3apo.

B 2002 roay Ha3saH oduLmanbHbIM KaBanbepom
uTanbAHCKON Pecnybnvku, HO , KOHEYHO, He 3a
€ro NonMTUYECKYIO NO3ULIMIO MO OTHOLLEHWIO

K NpaBWUTENbCTBY TOrO BPEMEHW.

2014 oH BbICTaBNAET CBOM paboTbl BMECTE

¢ Oayapno Appoiio B ranepee Jleeu B [ambypre.
C 1959 roga nuyHble BbICTaBkM B AMCTepaame,
BepnuHe, Bpioccene, ®nopeHunu, lambypre,
KénbHe, JleHuHrpage, JloHaoHe, Munaxe,
MioHxeHe,

Heto- Mopke, Me3apo, Pume, Tokno, Yp6uHo,
Ipapape, BuwapaeHe, Wtytrapae, KuoTo,
Hannace n T.4.

BpyHu xuBeT 1 pabotaet B lambypre,
[aHHOBepe 1 Nesapo.

Ero paboTbl HaxoaATCA B pa3nUyHbIX Ny6ANYHbIX
M YaCTHbIX KOMNMEKLMAX.
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